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Ogni numero «b«*a iti Fi­
rettze UNA GRAZI A,nel re­
sto della Toscana DUB «OLDI. 
Esce tutti i giorni alle ore' 
­1 pomeridiane, eccettuate 
le feste d'intiero precetto » 
Non si accettano articoli. 
Non si ricevono letfVre a­
nouime. Le inaeriioni co­
stano una crazia la l inea. 
Le associazioni si ricevono 
dai di contro Librai, e co­
costa no in Firenze per un 
mese crazie 20 per la Tosca­
na franco al po«to crazie 26. 
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"J -v GIORNALE PER 

La Distribuzione centra­
le pei signori Associati ti 
fa al Gabinetto Letterario 
Clava in Via dei Martelli 
presso laPiazza del Duomo. 
Si vende pure ali a Tipogra­
fìa inViaS.Zanobin.

0
d42,S 

e ove sono esposti i Cartelli* 
In LIVOMBO si dispensa alla 
Cartoleria Pozzolini LVCCA 
da Giusti e Bertini. P R A ­
TO da Guasti* Bit IVA da 
Mucca. Empoli da Capac­

cioli stampatore­ Aaszzo 
da Borghini . 

i . ^ 

22 SETTEMBRE 
* 
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Se anco per un istante gettiamo Io sgnar­

italiane cose e 
# ^ 

J J 

Dalla oppressa Lombardia, fino alle 

■ ^ x . ­ ­ ­ \ 

do sullo stato attuale 
r ■ 

impossibile che l'animo il più forte non si 
r ■ 

lasci andare a un sentimento di profondo do­

lo re 
I 

ceneri della distrutta Messina non si vedono 
che atti,di ferocia e di barbarie. Nelle pia­
nure irrigate dal Po vi è una gente italia­

r 

na che geme oppressa sotto un giogo di ferro, 
minacciata da infami e crudeli supplizi. In Sici­

Ha li sgherri d'un Borbone rinnuovano le pa­

gine d'una storia maledetta, e per servire al­

la rabbia di Ferdinando combattono una 
i i J i J ■ 

■. 

guerra scellerata contro i fratelli. — Il seco­

­ ­ ^ H H 

-■ n 

lo decimonono, secolo che si vanta per ci­

vili ed ingentiliti costumi, vede riprodursi nei 
pî hi Lombardi le scene luttuose del mille, 

t 

vede un'altra volta le orde slavo­tedesche, co­

me ai tempi di Barbarossa, devastare le mes­

si dei campi, immiserire i borghi e le città 
col saccheggio, e colle rapine. Le potenze 
d'Europa, e più che altre la Francia e l'tn­

gbilterra permettono che un infelice paese 
sia manomesso dai Vandali di Badetzky, e 
appena appena l'anno grazia d'una parola 

1 

diplomatica più amica agli oppressori che agli 
oppressi Le navi francesi ed inglesi ve 
dono senza darsi pensiero apprestarsi ai dan­

r 

ni d'una libera terra le forze d'un despota, 
e quasi per irrisione si interpongono quando 
Messina, una città di centomila abitanti, non 
è più che un ammasso*di macerie fumanti 
Popoli di terra ' imparate a confidare 
in.­altrui, e tu povera Italia guarda in chi 

M -■ 

le tue più care speranze —Via, si ces­

sino gli importuni lamenti, treguaalle querele; 
perchè né accuse, né recriminazioni 
mai saho un popolo. Da qui in avanti 
con Udiamo in noi stessi Una fede, che 

ir W * 

._ J 

non può morire, una speranza infinita parla 
ancora nel cuore degli Italiani, e questa fé 
de, questa eterna speranza dicono che l'Ita­
lia deve risorgere — Già un cupo fremito 

r 

idi rabbia e di vendetta s'inalza minaccioso 
■^ i _ 

h # 
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Lombardia, e nella Venezia. Le cale­
i b ■ 

pé imposte dalla prepotenza straniera non 
figli d'Italia, e l'ire « i magnanimi 

lo sdegno divampano in mezzo ai 
cannoni, alle baionette tedesche. La eroi­
ca Sicilia non teme la iniqua aggressione del 

i 

tiranno di Napoli, e già parecchi dei vendu­

ti satelliti mordono la polvere contaminata 
dalla loro presenza. Ci abbandonino pure al­
le ingiustizie dell'Austria: l'Europa contempli 

■ J 

pure tranquilla gli incendi Siciliani, le immani­

tà dei Croati, noi torneremo sempre a combat­

tere spinti dalla disperazione, e finiremo da 
noi stessi il gran dramma della libertà, e della 
indipendenza'; perchè è impossibile che Dio 
non appaghi questa fede ardehtissima, e non 

fìualmente giustizia agli oppressi. 
i 4 
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Il Parlamento Toscano si occupa attua Ir 
mente della Legge siili'imprestito l'orzato 
Grave, complicato è Taffare, e della massima 
importanza Lo stato è in bisogno, ed 
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dovére di tutti i buoni, cittadini il darsi ope­

ra bude sostenere le finanze, acciò non si ab­
*

 L + 

bia a ristare al cospetto delle patrie necessità 
per mancanza di me/zi 
i poteri dello Slato ci fa 

h ^■_ 

.­ "I 

Noi attendia 
emén 

primo progetto di Legge 
qu d 

ietti i sime dfficolt 
presenta non 

in 
zeremo anche noi la nostr 
diremo a quei tanti alti In 
nibililà, ai tanti ex Presidenti ed ex M 
veri vampirjl della Depositi 

Fra! 
i 

i povera 
piegati 

e 
dispo­

che ipositena generale, 
ad essi bastar dovrebbe il vistoso patrimonio 
che posseggono, che innanzi ai bisogni della 
Patria è delitto il 
Stato 
una t 

il 8 d 
per 
oppo fa 

assicurare alla 
H d 

ricca fìgliuolanza 
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L'armistizio è prorogato perii 2 novembre» giorno 
demorli» come raperlura delle Camere inglesi — lì 

\ 

: > 

giorno tlc'morli verrà proclamata la pace ; e que^ 
st'anno la cerimonia religiosa del 2 novembre sarà 
diversa dagli anni passali, perchè quando si dirà requie-

scant in pace s'intenderà delio per i vivi e non per i 
morti—­Il motivo della proroga dcirarmislizio è stalo 
tihe la pace non era airordine 
questionano sempre sulle basi 

-\ 

Le tre potenze 
Alcuni dicono che 

le basi non sono ancora state lrova#, e siccome Fila­

Ila ha avuto una guerra senza basi, è giusto che ab­

bia almeno una pace basata e fatta in regola — Al­

tri sostengono che le basi ci siano, ma e nato un di ver­

bio di quale stile debbono esser queste basi"'— Chi 
le vuole di stile dorico, chi di stile tontco, i più le 
vogliono di stile gòtico, come gotico sarà l'ordine che 
verrà slabililo nel paese— Alcuni poi mi assicura­

no che rarmisti/ìo è ^|ato prorogato porcile Radctzky 
ha fiuto osservare che gli abbisognano ancora due 
mesi per piantar bene le basi della pace in Lombar­

dia, e in questo frattempo spedirà un Commesso in 
Varsavia a prendere un lampione di quel Tordi ne che 
regnò tempo fa in quel paese, per adottarlo nella 
stato Lombardo­Veneto. Intanto vi posso assicurare 
che la pace è già intavolala, perchè un mio amico 
che è Segretario al Congresso, m'ha ragguagliato in 

^ 

tutta segretezza di quanto è successo nel Laboratorio 
della Pace, ed itì ragguaglio voi nella sicurèz/a c!ie. 

ft 

serberete il segreto. Sappiale adunque che 
ritalia ha spedilo alla Mediazione una domanda di 
dipci o dodici articoli; ma i mediatori ci hanno tro­
vato degli errori, e stanno facendovi dello emende, 
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Una Sfida e u n Delitto* 
­^Separiate, risponde Antonio, del giovino che vi ha per­

cosso, ne ho una voglia che non posso frenare. Ho veduto 
molte carte sulla sua tavola,­deve'di'certo tener corrispon­
denza co* nostri persecuUm ; bisogna sbrigarlo; ma come fa­
remo? Egli al primo rumore si sveglierà, farà resistenza e le 
sue grida svcglieranno gli altri, e se ci trovano alle prese con 
luU in una lotta ineguale, guai a noi, — 

w * 

— Dunque, vuoi luche mi lasci ammazzare? égli non ha 
cera da dare indietro; se vengo al paragone mi uccide — 
Onesto ^pHtacolo divertirebbe moltissimo il Capitano, e tu 
saresti un erede troppo ricco; ti pare che voglia lo pagare le 
spese della festa? — , 

Antonio che godeva della paura*d'Alberto, e che vagheg­
giava da un pezzo quella grande quantità di scudi romani, 
soggiunse. 

E volete che io mi coitìprometta con voi, circondati 
dall'acqua, in un luogo così ristretto, dove non v'è scampo 
di fuga ? — 

j r 

Fammi lo scrupoloso, ora che ho bisogno del tuo aiuto 
rammentati che mi devi due volte la vita, e sema tanti di­
scorsi, combiniamo il modo di sbrigarlo. — 

Scesero nella camera del generoso giovine — Come si con­
tennero a me non dà animo di scrivere un sudore freddo 
mi pr e mie alla vita — Se lo immagini il lettore a sua fan­
tasia. 

Venne il matlino la guardia salita a riva annunziò che 
avevano passato di due miglia il Capo Corso. 

Il Capitano e I marinari erano in piedi ­* Tutti favellavano 
della scena seguita la sera avanti, che era stata loro descritta 
dal Mozzo col più vivo entusiasmo, ed In vista del contegno 
nobile e Aero del giovine leale cantavano ad Alberto il 

a i 

Miscrere. 
r ■ 

Questi rivestito di quel carattere sfacciato a un tempo è 
conlegnoso, che aveva sapulo cosi bene adoprare nella dif­
fìcile carrierak dell' Impunità, comparisce sul ponte, e s indi­
rizza al Capitano. 

Se le vostre leggi non v'Impediscono di proteggere, un 
duello, vi prego di tornare indietro, e scendere siili7 Isola, 
ove lo darò a questo ragazzo una lezione che non dimenti­
cherà tanto facilmente. 

— Non fa bisogno, risponde il Capitano, di prender terra, 
qui v'è spazio bastante, battetevi pure quanto volete —Am­
mainiamo le vele, e date fondo, disse ai marinari. 

4 
/ 

■■jT 

■. t 

* H 

4J--

s* "^. 

" # 



I . -
f . 

^ 
^

, 

. \ 
^ 

1 

t p 

^̂  

- ■ ^ 

* 

,\-^^ 

J\ 

, ^ . H ^ _ 

W 

r + r - ^ 
^ 

Il primo Articolo era cólncopiiò fosVY ^ _ 

Art. I. L'Italia sarà una e indiméibile Fu 
H l 

mandato ai voli» e tutti convennero che Tltalia 
fosse Una, ma Radolzky non andò troppo persua­
so della parola indivisibile. D'altronde voi sapete 
molto bene che quando una cosa e indivisibile o 
bisogna rinunziarvi o adatiarsi a prenderla tutta. 

r 

E Ràdelzky si sarebbe anche adattato ed avrebbe 
fatto volentieri prò bono pacis il sacrili/io di pren­
derla tutta, ritalia, ma c'erano Monsieur e Milord 
che non permettevano che il povero Maresciallo 
dopo tanti sacrifizi, dovesse; fare anche quello 
d'inghiottire tutta ritalia. Dall'altra parte anco 
Monsieur e Milord moslravano pure il desiderio 
di."far qualche sacrifizio p^r ritalia, e si sarebbe­
ro adattali anch'essi a prenderne un pezzetto per 
ricordo e per benedizione \Ilora per conten­

lare la Francia, l'inghiilcrra, TAuslria, la Prussia, 
la llussià, e tulle le altre nazioni che hanno i 
denti, fu convenuto di modificare insensibilmente 
• ■ ' ■ v ' . * ■ . 

l'Articolo riducendolo così. 
Art» I* — L'Italia sarà una e divisibile, (e adottato 

airuuanimilà). 
i 

Art» l i . mare saranno i confi] na 
turali d'Italia Q 
diavolo. Fitialiuciilc Kad< Ukj con una discussione 

die le Alpi non po­cosmico­gcologica provò 
tcvatio essere i.confini naturali delHlalia, perchè 
le Alpi erano Alpi e i confini erano confini, e 

nnórù 
ficare l'Art, nel modo seguente 

IV 
■. ■ i H. r ^ 

tA le * _ T T 

r 

è 
1 \ 
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il mare sotto itati riconosciuti per due fenomeni 
dopo (l'Art, è approvatól. 

Art» 111» —̂  L'Indipendenza e la Nazionalità italiana 
sono garantite— molli si opposero, facendo os­
servare come quelle due parole fossero un po«o 
forti e incombessero dei doveri troppo gravi al 

y T * 

paese 
* > 

fratellanza 
Nazionalità la parola unione. — La proposizione 
incontrò a tutti, tantopiù che le due parole sosti­» 
tuite non erano lanto forti e non incombevano n'és», 

i > 

sun dovere al paese. L'Articolo dunque fu ridotto, 
cosi. 

Art» 111. fratellanza e funione 
attualmente sono profeti 

garantite 'daWAustria- (adottato.) 
Art. IV. 

r 

La Costituzione sarà la forma di Governo 
di tutti gli Stati Italiani: ogni altra forma digo-

■j i 

verno è proibita — Dopo un poco di bisbiglio Ra­
dctìiky propose un' emenda, che modificò legger­
mente FArticolo nel modo che segue. 

Art. IV. forma di Governo liberò è proibita 
3 ■ ■ 

pubblica all'uso d'Italia (adotlato). 
Napoli 

Art. V* Gli stati italiani avranno diritto di stringersi 
in una Lega — Molti s'oppongono, la questione 
prende calore, finalmente Radetzky propone di'* 
mod 

se la Lega sia buona o no r< 
falsi monetar], cmne è stata H 

s 

J^ 

* ■ 

'<.-

Non so se il mio antagonista sarà di quest* avviso, per 
me "sono Inditlbrenle. 

r 

Chiamate il passeggero. 
Un marinaro che si era mosso ad eseguire P ordine, (ornò 

dopo alcuni minuti, smarrito in volto, e cogli occhi stralunati 
guardava qua e là come un matto, finalmente trovò la pa­
ro/a. 

Capitano ! . . . quel giovine signore non è più sulla nave 
r ho cercalo per tutto anche nella sentina, ne ho doman­

dato, nessuno l'ha veduto — invece, nella sua camera v'é 
quel signore vecchio grasso, al quale ho domandato dieci 
volte, perchè era là, cosa era stalo dt*I sig. Guido, ed egli 
non ha risposto mai. Credo che sia par/o — tiene un foglio 
in mano, lo legge ad alta voce, a quando a quando s'inieiv 
rompe, si da dei pugni net capo — s'aita, va per uscire, poi 
torna a leggere — ha I capelli ritti sulla fronte, gli occhi 
sanguigni 

— Assicuratevi di lui é conducetelo qui grida II Capitano, 
mi renderà ragione. — 

— Captano, urla Antonio, che comparisce colla tesla di 
sotto il ponte con una lettera serrata nella mano sinistra. 
Capitano,­saprete lutto a momenti. — 

Mentre paria in questa guisa, si avvicina ad Alberto Io af­
ferra per il petto, e grida ai marinari. 

— Tenetelo forte. Costui ha annegato Guido Traditi. .*­ | 
Due marinari s'impossessano d'Alberto, che nasconde In 

un apparente calma la paura che gli ghiaccia il sangue, e a 
stento pronunzia queste parole. 
N — È sempre ubriaco d'ieri, e voi lo ascoltate... — 

J 
— Se sono quale tu dici, te lo faranno vedere i fatti. Ma 

non/ti occupare­di­'me — pensa all'anima tua, perchè sei 
davanti al tuo giudice. In questo foglio ( e lo accennava ; 
quantunque tu non sia rammentato, è scritta la tua condanna 
di ite, ed io la leggo. Signori , vi prego ad avere un pò 
di pazienza; il processo non è tanlo lungo, mi sarete testi­
moni che io agisco legalmente, e che conosco bene la pro­
cedura criminale — 

Tutti si guardavano In viso, e non sapevano che pensare 
di quello che udivano e vedevano accadere sotto i loro 
occhi. 

Alberto un pò rideva, un pò tremava, ma era le mille mi­
glia lontano dall'indovinare cosa conteneva quel foglio qual 
sorte lo attendeva. 

Aon m'interrompete, vi prego, ripigliava Antonio, l'Istoria 
che ora narrerò è della pia grave importanza. Capitano se­
dete.. . Alberto ascolta. Ogni parola spiega un delitto, com­
messo da tuo padre e da me, che fu pagherai per lui, perchè 
non ho potenza di strapparlo all'inferno. 

—­ Qiiaslo foglio, io l'ho trovato in ramerà del giovane 
gettato questa notte in mare — lo l'ho già letto, so cosa con­
tiene — se non son morto è perchè la smania di bevere il 

■ Il giovine che per viltà hai 
intendi ? era mio nglio... ma 

tuo sangue mi tiene in vita ­
assassinato era mio figlio a • « 

ora ho bisogno di calma. — 
— Suo figlio ! ! — sclamarono tutti e si posero allenta­

mente in ascolto. 
Antonio da Veltri incominciò. 
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5 , H M . ' f , quella adoperata dal Re Ferdinando per legare la 
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ta con (è approvalo.) Quando il 
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Segretario mi manderà il resto, ve lo dirò Subita 
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in tutta segretezza. 
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Non abbiamo mentito quando dicemmo che i gfadi della 
guardia civica furono qualche volta venduti fra noi all'igno. 
tatiU, o concessi all'orgoglio, o « meschine ambizioni. In se. 
gùito a molli fatti che giustifiéano il nostro asserto ne giunge 
uno di fresco, che avremmo volentieri taciuto se non spcras­

cimo che il palesarlo sari di freno per l'avvenire. 
Un Capitano in Seconda della Guardia civica fiorentina do* 

■ i 

­ve va montare con ao uomini al Palazzo Pretorio: giunto alla 
* / 

c*s6 del Maggiore, ove i militi lo attendevano, ha trovata che 
il distaccamento destinato per la Piazza era comandato da un 
ftOtto­teBcnte. che faceva le veci del Capitano in prima, che 

allora protestando Vinconveniente di do­era 
**>,, 

\ 

t e r dipendere da un suo inferiore di grado, ha ricusato di net­

tersi alla testa dei militi e inurbanamente se ne è andato. La 
' ■ " _ 

gentilezza di un Ufficiale presente al fatto, ha riparato al di­

sordine, e così i civici che dovevano smontare non hanno do­
+ 

t u t o attendere per lungo tempo il cambio dellavguardia. 
Questi puerili e gretti puntigli sonò indegni di un uomo a cui 

il popolo ba confidato il sacro incarico della direzione delle 
armi cittadine : sono poi indegnissimi quando per questi si es­

pongono due corpi di militi a trattenersi sotto le armi oltre l'ora 
destinala dui regolamento del servizio. Di fronte ai militi era un 
dovere l'usare ogni riguardo/ e se il sig. capitano credeva leso 
il suo decoro, poteva a tempo e luogo protestare nelle debite 
forme. 

Noi reclamiamo altamente in faccia a tutto lo stato Maggiore 
della Guardia civica, e a tutta la città, onde tali scandaloso 
scene non si rinnuovino. 
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RARITÀ E COSE COMUNI 
_,­

1 1 

Ferruccio (giornale) conforta i fiorentini, (V.N. 53) 
■sapete a che? forse a sorgere armati contro gli "in­
terni ed esterni nemici? a cercar nuova libertà in 

s I ' 

una nuoyli Volterra, e una nuova Gavinana? a gri­
dar viva il popolo, morte ai forestieri tiranni ?Oibò ! 
nulla di questo ; Ferruccio conforta i fiorentini ad ac­

■ L 

correre a vedere e profittare delle nuove latrine isti­
tuite in Firenze ! 

Chi vude imparare il Galateo, e prender le­
■ n 1 ■ 

ziòni d'amore*; e di fratellanza fra gli uomini d'uno 
slesso paese, legga le innocentissime colonne di due 
Giornali Toscani, che più degli altri si sono dati a 
educare il popolo facendo man bassa sopra ogni co? 
sa, colla contumelia, l'improperio e la maledizione 
sempre all'ordine del giorno e creando una dotta po­
litica di fiele, e di rabbia. Stolli voi scrittori di bona fede 
che non avete altra virtù che di rispellare i vostri fra­

CI. Tofani Diretlor­Prop. 

* - ■ 

lei li. Nulla farete di buono ! Almeno gli amici del 
popolo insegnano come si rispetta la legge e come si 
venerano le istiluzioni. 

Si predica continuamente da lutti che questi 
non son tempi da frale, e che ogni pensiero deve 
esser rivolto alla gran patria comune, ritalia. Pure 
vi sono stati dei cittadini che in una città non mol­
lo distante da Firenze non hanno sapulo fare a me* 
no delle solite corse dei cavalli l Di più, la sera al­
le pubbliche stanze hanno ballato allegramente come 
ai giorni beatissimi deiranlica politica l l Così frat­
tanto che dura rArmislizio ci si prepara meglio per 
la santa guerra. 

<ÉI 

GENOVA 21 Settembre — Si fconferma la nuova che 
l'ammiraglio Albini abbia ricevuto l'ordine di tornar 
a Venezia colla Furioso e parlilo 
per TAdriatico con 20000 fucili ed un altro legno 
sta per salpare con cannoni & munizioni per la me­
desima destinazione. {Balilla) 

Lcllere particolari annunziano che in Arenala 
Guardia Nazionale sia slata disarmata dai Carabinie­
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ri. Noi non possiamo restar garanti di questa notizia, 
della quale annidiamo positivi ragguagli. [D.del Pop.) 

TOIUNQ­ 19 Set. — Oggi parecchi deputati ed un 
senatore del regno recaronsi dai ministri a nome della 
Xomeljjna per chiedere Y autorizzazione d' un largo 
prestiio che questa generosa terra dispose fare alla 
libera Venezia. Viva la fratellanza Italiana! 

tTn racconto d' un esule Parmigiano ci darebbe 
apertamente la ragione, perche V Austria, malgrado 
tulle le formali rimincie, sia tanto cocciuta nel voler 
riprisiinarc sul piccOln trono di Maria Luigia Carlo di 
.Borbone. Questi contrasse nel 1836 un debito i : 

2,088,0(0 lire tèrso 
Francoforte sol lo la 

di 
bancaria Hotscbild di la casa 

sicurtà dell' imperatore 
al nossesso del possesso 

a meltere 

Ferdj­
parmi­baiuto: Ora quando giunse 

giano, T imperatore s'affrettò a mettere un ipoteca 
por tale.debito e po'suoi interessi sui beni ­palrimo* 
nialL.L'alto fu inscritto nel repertorio notarile, ne fu 
sottoposto a lassa di .'contralto ne a copia d'archivio: 
ma frattanto starebbe, quando quei beni, su cui pesa 
lalc ipoteca, tornassero al famosa debitore. Però la 
corte viennese s'interessa a tutto potere per riportartela 
Viva, rindipendenza Italiana ! 

MILANO 19 setlemìire 
( OpinioneJ j i 

scrivono: « Le cose pa­
re che si complichino ancora, poiché a Gallarale, 
Varese, Busto ec. si battono e si sentono le cannona­
to, mentre non si sa certo ciò che sia avvenuto. Vi 
ha chi dice che Griffini o Manara, oppure lutti e due 
insieme, abbiano operalo un attacco, ma nessuno può 
penetrar nulla di positivo, come in tutti affari gli al­
tri di politica. » (all'Alba)­
NAPOLI 18 sett. ­ Quella porzione della flotta; la quale, come 

fu detto, era uscita dal porto di Messina il­giorno i i, vi è rien­
trata il i 3 . Sappiamo ih'ahto che forti drappelli d'i m'iù'ie per­
corrano per ogni verso'pressoché la interapròf incia di Messina. 

^ Siamo assicurati che fra gualche giorno la squadra francese 
del Mediterraneo ritornerà,tutta, opartehel nostro golfo (Lib.lt.) 

VENEZIA 16 sett. — Or^l si fece vedere a itì o 18 mi­
glia di dis'anza ­dal nostro porto la squadra austriaca. Se vo­
lesse .tenia­re qualche cosa, sarebbeotliinainenle ricevuta dai 
cannoni degl'orli. 

"Si dice elio ieri a Padova fu letto alle truppe un ­­ordine 
del giorno diretto ad animare rentusiasìno dei soldati, dicen­
do lorq che la fine dell'armislizio è prossima, e che­assai 
probabilincnle dovranno combattere di nuovo. (Indip.) 
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